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Inizialmente
    era previsto che questo decimo volume [nell'edizione francese]
    delle
    opere di Père Teilhard de Chardin contenesse tutti i suoi saggi
    e
    articoli che trattano di problemi teologici. Tuttavia, il
    numero e la
    lunghezza di questi scritti sono tali che, per evitare di
    produrre un
    volume eccessivamente voluminoso, è stato necessario dividerli
    in
    due volumi: il primo conterrà gli scritti che si occupano in
    particolare di teologia speculativa, mentre il secondo
    raccoglierà
    quelli in cui la vita cristiana è il tema dominante. È vero che
    tale divisione comporta una certa arbitrarietà, soprattutto se
    si
    considera che nello stesso saggio o articolo Père Teilhard
    affronta
    spesso entrambi gli aspetti del problema teologico. Qualunque
    riserva
    si possa avere su questa decisione, riteniamo tuttavia che la
    selezione presentata in questo volume abbia il pregio di
    mettere in
    luce con uguale chiarezza sia l'aspetto teorico che quello
    pratico
    del pensiero teologico dell'autore.
  




















  

    

      

        

          

            
Negli
            ultimi anni si è pubblicato molto sugli scritti
            teologici di
            Teilhard de Chardin, sia sulla sua teologia nel suo
            complesso sia su
            punti particolari del suo insegnamento. Possiamo
            citare, ad esempio,
            gli studi di Père Henri de Lubac,
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  A
            questo elenco, che si ammette essere incompleto, si
            dovrebbero
            aggiungere numerosi studi più brevi, articoli e
            resoconti di
            congressi, nei quali il pensiero teologico di Teilhard
            è stato
            oggetto di molte relazioni e di ampie discussioni.
            Particolarmente
            degno di nota tra questi è stato il Congresso Scotista
            Internazionale, tenutosi a Oxford e Edimburgo dall'11
            al 17 settembre
            1966, in cui diverse relazioni riguardavano la
            cristologia di Padre
            Teilhard.
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Raramente
              nella storia della teologia il pensiero di uno
              scrittore è stato, in
              così pochi anni, oggetto di tanti studi e
              discussioni, spesso
              appassionati. Ciò è tanto più notevole in quanto
              padre Teilhard
              non si è mai presentato come teologo e ha considerato
              i suoi saggi
              teologici piuttosto come semplici suggerimenti. Il
              numero e la
              qualità degli studi dedicati alla sua opera in questo
              campo –
              ispirati a volte da scopi e principi molto diversi –
              dimostrano
              chiaramente quanto insistentemente il pensiero di
              padre Teilhard
              abbia catturato l'attenzione dei teologi e quale
              stimolo
              straordinariamente potente esso rappresenti per la
              speculazione
              teologica dei nostri giorni.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
 
              
            
          
        
      
    
  





 





  

    
In
    questa breve prefazione non è possibile analizzare le opere
    appena
    citate, né esprimere alcun giudizio sulle problematiche in
    discussione. Può essere tuttavia opportuno rivolgere qualche
    parola
    a coloro che non sono teologi di professione, per aiutarli a
    comprendere meglio ciò che Teilhard intendeva realmente fare e
    quale
    sia il vero significato di ciò che ha affermato a questo
    proposito.
  






  

    
Per
    comprendere appieno uno scrittore, dobbiamo fare di più che
    esaminare i vari punti del suo insegnamento. La prima cosa da
    fare è
    delineare un quadro il più chiaro possibile del problema a cui
    l'insegnamento si propone di fornire una soluzione. Se ci
    chiediamo
    quale sia il problema centrale di cui Teilhard si occupava, il
    problema che costituisce il nucleo del suo pensiero teologico,
    si
    converrebbe generalmente sul fatto che si tratti senza dubbio
    di ciò
    che oggi conosciamo come secolarizzazione. L'espressione
    "religione
    della terra" ("il Dio dell'Avanti") usata da Teilhard,
    e la secolarizzazione tanto dibattuta dai teologi moderni,
    racchiudono, di fatto, la stessa realtà ideologica e
    sociologica.
    Per chiarezza, è opportuno distinguere tra secolarità,
    secolarizzazione e laicismo. Per 
    
secolarità  si
    intende comunemente il riconoscimento del valore intrinseco
    della
    terra e dell'attività terrena dell'uomo, ovvero quell'attività
    umana la cui parte più importante, in quest'epoca, è costituita
    dalla scienza, dalla tecnologia e dall'organizzazione della
    società.
    Per 
    
secolarizzazione  si intende il processo
    storico e sociologico che ha portato a questo riconoscimento, e
    che è
    caratterizzato da un progressivo emancipazione, nell'attività
    scientifica e politica dell'uomo, da qualsiasi interferenza da
    parte
    della teologia e della metafisica. Per 
    
secolarismo
    
 
    

      
Infine,
      intendiamo ogni atteggiamento o insegnamento che enfatizzi
      esclusivamente i valori della vita terrena a scapito di
      qualsiasi
      considerazione religiosa o metafisica.
    
  






  

    

      

        

          

            
Ogni
            forma di secolarismo, va da sé, è inaccettabile per il
            cristiano,
            ma quale dovrebbe essere l'atteggiamento del cristiano
            di fronte
            all'innegabile realtà della secolarizzazione? Come
            dobbiamo definire
            il rapporto tra il messaggio del Vangelo e la
            "religione
            terrena"? Come possiamo realizzare in noi stessi la
            riconciliazione tra il nostro compito terreno e la
            nostra vocazione
            celeste? Questo non è certo un problema nuovo in
            teologia, ma non si
            è mai fatto sentire con tanta urgenza come ai giorni
            nostri.
            Teilhard lo ha preso come punto di partenza della sua
            riflessione
            teologica, in un'epoca in cui pochi di noi si rendevano
            conto
            dell'urgenza del problema. Forte della sua esperienza
            di scienziato e
            della sua eccezionale sensibilità alle correnti
            spirituali della
            nostra epoca, comprese come l'uomo moderno si fosse
            pienamente
            risvegliato a una chiara consapevolezza della sua
            vocazione e delle
            sue responsabilità terrene. Con una perspicacia
            sorprendente,
            previde che questa corrente avrebbe inevitabilmente
            condotto non solo
            ad un ampliamento del divario tra la Chiesa e la
            cultura moderna, ma
            anche a una crisi nel cuore stesso del mondo dei
            credenti. Ciò che
            sta accadendo, ci dice, è «l'irresistibile ascesa nel
            firmamento
            umano, attraverso tutte le vie del pensiero e
            dell'azione, di un Dio
            evolutivo del Futuro, ostile, a prima vista, al Dio
            trascendente
            dell'Altissimo che il Cristianesimo offre per la nostra
            adorazione».
            «Finché», continua, «la Chiesa trascurerà, mediante una
            cristologia rimodellata (di cui tutti gli elementi sono
            a nostra
            disposizione), di risolvere l'apparente conflitto che
            d'ora in poi
            esisterà tra il Dio tradizionale della rivelazione e il
            “nuovo”
            Dio dell'evoluzione, altrettanto a lungo ci sarà un
            crescente
            disagio non solo ai margini del mondo dei credenti, ma
            anche nel suo
            nucleo più profondo; e, 
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 ,
            il potere del Cristianesimo di attrarre e convertire
            diminuirà».
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Ciò
    che Teilhard aveva previsto in quel passo, e in molti altri, si
    sta
    ora indubbiamente avverando; e potremmo ben chiederci se oggi
    non
    saremmo più vicini a una soluzione se i suoi avvertimenti
    fossero
    stati ascoltati al momento giusto. In ogni caso, non c'è dubbio
    sulla fondamentale accuratezza della sua diagnosi: la crisi che
    stiamo vivendo oggi consiste effettivamente nel conflitto tra
    una
    religione di trascendenza e un mondo secolarizzato, tra il "Dio
    dell'Altissimo" e il "Dio dell'Aldilà", tra una
    "religione del cielo" e una "religione della terra".
  






  

    
Eppure,
    sebbene il problema della secolarizzazione, così come lo
    conosciamo
    oggi, sia già centrale nel pensiero di Teilhard, egli gli
    conferisce
    una forma e una dimensione estremamente originali. Questo
    perché in
    Teilhard il lavoro terreno dell'uomo è legato all'idea di un
    mondo
    in evoluzione. In un mondo statico, la dignità del lavoro umano
    non
    si presta ad essere espressa negli stessi termini che in un
    mondo in
    evoluzione. È proprio perché viviamo in un mondo in costruzione
    che
    il nostro lavoro assume un nuovo valore e un'importanza
    fondamentale.
    Il compito dell'uomo coincide esattamente con il dovere di
    portare a
    compimento la grande opera dell'evoluzione e di condurla al suo
    termine. Teilhard, pertanto, era perfettamente giustificato
    nell'esaltare la grandezza e la dignità di tale opera e nel
    parlare
    di un "sacro amore per la terra" molto prima che Dietrich
    Bonhoeffer parlasse di una "sacra secolarità" o mondanità
    ( 
    
heilige Weltlichkeit).
    
 
  






  

    
Inoltre,
    così come in Teilhard incontriamo il problema della
    secolarizzazione
    in una forma nuova ed estremamente ricca, allo stesso modo la
    soluzione che propone si discosta radicalmente da quella
    avanzata
    dalla maggior parte dei teologi della secolarizzazione, come ad
    esempio Harvey Cox, William Hamilton, Thomas Altizer o Paul Van
    Buren. Lungi dal propendere per una teologia atea o
    dall'abbandonare,
    come è di moda in alcuni ambienti, un secolarismo radicale,
    Teilhard
    riteneva che la soluzione a questo problema si trovasse al
    centro
    stesso della fede cristiana, in una cristologia rinnovata.
    L'universo, di cui ammiriamo la grandezza e la ricchezza, non
    ha
    esistenza al di fuori di Cristo; è organicamente legato a
    Cristo nel
    senso che ogni cosa è stata creata per Cristo e trova in lui il
    suo
    compimento.
  






  

    
Questa
    cristologia, di forte ispirazione paolina, ha molto in comune
    con ciò
    che viene spesso chiamato scotismo, pur divergendone su alcuni
    punti
    importanti. Duns Scoto prende Dio come punto di partenza e si
    interroga sull'intenzione divina nel decretare l'incarnazione
    del
    Verbo. Teilhard considera il valore del mondo e si chiede come
    esso
    possa essere messo in relazione con il Verbo incarnato. Nella
    speculazione del teologo medievale l'enfasi è posta
    maggiormente
    sulla preesistenza di Cristo in relazione a tutta la creazione
    futura. Teilhard avrebbe posto l'accento sull'escatologia, il
    termine
    che indica la storia terrena di cui Cristo sarà la
    consacrazione
    finale e permanente. Per Duns Scoto, Cristo è principalmente il
    primo concepito nel pensiero divino della creazione; per
    Teilhard è
    principalmente il termine e il culmine supremo della
    storia.
  






  

    
Secondo
    Teilhard, una tale cristologia contiene la vera soluzione al
    problema
    della secolarizzazione. Se la vocazione dell'uomo consiste nel
    costruire la terra e se tale costruzione è la preparazione –
    insufficiente, certo, ma essenziale – alla venuta di Cristo, ne
    consegue necessariamente che il lavoro umano, nella sua
    manifestazione più ricca e alta, è intrinsecamente orientato
    verso
    Cristo, fine e culmine di questo mondo in formazione. Questa
    connessione tra il lavoro umano e il Cristo della parusia era
    il tema
    centrale della precedente opera di Teilhard, 
    
Le Milieu Divin
    (L'ambiente divino).  I saggi e gli articoli che
    seguono offrono una più completa chiarificazione di alcuni
    punti
    dell'insegnamento di Teilhard su cui si fondava 
    
Le Milieu
    Divin 
    
 
    

      
.
      Risulterà evidente che egli ha posto il problema teologico
      della
      secolarizzazione in una forma estremamente originale e
      illuminante,
      fornendo al contempo una soluzione autenticamente cristiana
      che si
      integra perfettamente con la fede tramandata dalla
      tradizione.
    
  






  

    
Teilhard
    non condivide la corrente secolarista da cui derivano le nostre
    difficoltà; ci esorta piuttosto ad andare oltre ogni forma di
    secolarismo, includendo i valori della terra in una visione
    cristocentrica del mondo.
  






  

    
A
    parte le questioni cristologiche, la maggior parte dei saggi in
    questo volume tratta principalmente del problema del peccato
    originale. Qualsiasi lettore informato si renderà conto che si
    tratta di saggi che Teilhard intendeva e sperava sarebbero
    stati
    esaminati più attentamente da teologi professionisti. Sebbene
    alcuni
    dei suoi suggerimenti possano ancora apparire formulati in modo
    un
    po' incerto, non vi è dubbio che la ricerca teologica su questo
    argomento si stia orientando proprio nella direzione da lui
    indicata.
  






  

    
NM
    Wildiers,
  






  

    
Dottore
    in Teologia.
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L'azione
              di Cristo agisce sui fedeli nel corso della loro
              santificazione.
              Alcuni cristiani comprendono l'influenza salvifica di
              Cristo
              principalmente per analogia con le nostre forme
              morali, giuridiche e
              categoriali di causalità; ovvero, con un qualche
              riferimento alla
              lettera della legge, a qualcosa di imposto
              dall'esterno. Altri,
              invece, sono più inclini a considerare l'aspetto
              "naturale",
              intrinseco, delle cose, e cercano di spiegare
              l'azione di Cristo,
              così come la percepiamo, mettendola in relazione
              principalmente con
              le cause fisiche e organiche dell'universo. Questi
              ultimi si
              dividono, a loro volta, in due categorie: coloro che
              attribuiscono
              l'azione vivificante sulle anime soprattutto alla
              Parola, in Gesù
              Cristo, e coloro che tendono ad attribuire la maggior
              parte possibile
              di questa operazione fisica all'umanità del nostro
              Signore.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
 
              
            
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            
Non
            ci vuole una grande esperienza dell'anima cristiana per
            vedere che
            l'ultima di queste tre tendenze, quella che tende a
            magnificare (a
            'enfatizzare'),
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Il
              legame fisico tra l'umanità di Cristo e noi stessi è
              oggi
              particolarmente forte.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
 
              
            
          
        
      
    
  






  

    
Lo
    scopo di questa nota è indicare una possibile via per
    comprendere e
    consolidare questa tesi – accettata nella pratica da molti
    cristiani nella loro vita interiore – secondo cui la santità
    del
    cristiano si sviluppa e si compie in una sorta di contatto
    (fisico e
    permanente) con la realtà 
    
concreta 
    
 
    

      
di
      Cristo Salvatore.
    
  





 





  

    
Una
    solida base per la dimostrazione, o meglio per i suggerimenti,
    che
    abbiamo in mente può essere utilmente ricercata nella
    considerazione
    del corpo mistico compiuto (cioè il pleroma paolino). In primo
    luogo, poiché il pleroma è il regno di Dio nella sua forma
    compiuta, le proprietà che gli vengono attribuite dalla
    Scrittura
    devono essere considerate caratteristiche peculiari dell'intero
    organismo soprannaturale, anche se si ritrovano solo in forma
    mal
    definita in una particolare fase preparatoria della
    beatificazione.
    In secondo luogo, in nessuna altra realtà l'azione fisica e
    personale del Cristo teandrico ci viene manifestata dalla
    rivelazione
    più che nella Chiesa trionfante. Quando cerchiamo di riassumere
    l'insegnamento della Chiesa e il pensiero dei santi sulla
    natura più
    intima della beatitudine, constatiamo che in cielo sia Cristo
    che gli
    eletti devono essere considerati come un unico essere vivente,
    disposto secondo uno schema gerarchico rigoroso. Ogni anima
    eletta, è
    vero, possiede Dio direttamente e trova in questo possesso
    unico il
    compimento della propria individualità. Ma, per
    quanto 
    
individuale  possa essere questo
    possesso del divino, questo contatto, non si
    ottiene 
    
individualmente.  La visione beatifica,
    che illumina ciascuno degli eletti per sé stesso, è al tempo
    stesso 
    
un atto collettivo  compiuto
    simultaneamente dall'intero organismo mistico 
    
"per modum
    unius potentiae"  (come un'unica forza). L'organo
    destinato a vedere Dio non è (se si va a fondo del dogma)
    l'anima
    umana isolata; è l'anima umana unita a tutte le altre anime,
    sotto
    l'umanità di Cristo. Raggiungiamo Dio in cielo 
    
"sicuti
    est"  (così com'è), ma nella misura in cui siamo
    assunti da Cristo nelle estensioni mistiche della sua sostanza.
    In
    breve, lo stato di beatitudine va inteso come uno stato di 
    
unione
    eucaristica permanente. in cui saremo risuscitati e
    mantenuti 
    
come un corpo  (vale a dire 
    
'per
    modum unius'  - come un unico essere) e 
    
'in
    corpore Christi' 
    
 
    

      
(nel
      corpo di Cristo). Questo spiega il rapporto fondamentale tra
      l'eucaristia e la carità, tra l'amore di Dio e l'amore del
      prossimo.
    
  






  

    
Se
    questa è davvero la condizione della santità " 
    
in
    termino  " (al suo termine), vale a dire l'unione
    con Dio in Gesù-Cristo-Uomo, sembrerebbe che ci sia un solo
    modo in
    cui possiamo comprendere la natura della santità " 
    
in
    via 
    
 
    

      
"
      (nel suo cammino verso tale termine): ovvero, in cui possiamo
      comprendere la nostra santificazione così come si sta
      faticosamente
      realizzando qui e ora. Poiché la beatificazione coincide con
      un
      certo grado di incorporazione fisica nell'essere creato del
      nostro
      Signore, dobbiamo inevitabilmente ammettere che nel corso
      della sua
      vita meritoria il credente viene introdotto, e progredisce
      ulteriormente, in un certo stato di connessione fisica con
      l'umanità
      di Cristo Salvatore. Se non vogliamo stabilire
      un'ingiustificata
      disparità tra lo stato di grazia e lo stato di gloria,
      dobbiamo dire
      che la grazia fa più che legarci, mediante la sua
      instillazione
      spirituale, alla divinità del Verbo: essa porta con sé una
      certa
      progressiva inclusione in un organismo creato, fisicamente
      centrato
      sull'umanità di Cristo.
    
  






  

    
Lungi
    dal entrare in conflitto con l'eucaristia o dal fungere da sua
    ripetizione, questa comunione "abitudinaria", realizzata
    dalla grazia santificante tra Cristo e i fedeli, conferisce il
    suo
    pieno significato, è bene sottolinearlo, alla ricezione
    sacramentale
    delle sacre specie.
  






  

    
In
    primo luogo, è certo che l'eucaristia, alla quale molti degli
    eletti
    non hanno potuto partecipare durante la loro vita terrena, non
    è
    l'unico mezzo attraverso il quale i fedeli possono entrare in
    contatto – un contatto necessario in quanto mezzo “necessario”
    – con l'umanità di Cristo: il contatto che assicura la loro
    integrazione nel pleroma. Diventiamo membri di Cristo prima di
    qualsiasi contatto esteriore con il suo corpo
    sacramentale.
  





 





  

    
Inoltre,
    è altrettanto chiaro che, ricevendo l'eucaristia, l'adesione
    alla
    carne di Cristo, prodotta dal consumo delle specie, si realizza
    
    
su
    un piano fisico ben diverso 
    
 
    

      
da
      quello in cui avviene l'evidente contatto quantitativo tra il
      nostro
      corpo e l'Ostia. Non è forse proprio nel momento in cui
      questo
      contatto quantitativo tenderebbe a consolidarsi (per
      assimilazione)
      che le specie si corrompono e la presenza divina si fa meno
      marcata?
    
  






  

    
L'eucaristia,
    in breve, può essere pienamente compresa solo in termini di una
    modalità di contatto con Cristo molto più indipendente dal
    tempo e
    dalla materia inferiore rispetto alla confluenza
    grossolanamente
    materiale tra le specie sacre e noi stessi.
  






  

    
In
    tal caso, come dovremmo rappresentare approssimativamente
    l'unione
    eucaristica (sacramentale)? Semplicemente come il
    rafforzamento,
    particolarmente scelto e favorito, e meravigliosamente attivo,
    di un
    legame più lasso (ma reale) stabilito e
    mantenuto 
    
"perenniter"  (costantemente)
    dallo stato di grazia. Molto prima di ogni comunione,
    attraverso
    l'opera del battesimo si forma una prima e 
    
permanente 
    
 
    

      
connessione
      tra il cristiano e il corpo di Cristo. E dopo ogni comunione,
      nonostante la scomparsa delle specie sacre che, per un certo
      tempo,
      l'avevano elevata a un particolare grado di intimità e
      importanza,
      questa connessione persiste, rafforzata, sebbene in una forma
      meno
      concentrata.
    
  






  

    
Se
    comprendiamo la questione in questo modo, la comunione
    sacramentale
    cessa di essere un elemento discontinuo nella vita cristiana e
    diventa il tessuto stesso di cui essa è intessuta. È
    l'accentuazione e il rinnovamento di uno stato permanente che
    ci
    unisce continuamente a Cristo. In breve, tutta la vita del
    cristiano,
    sulla terra come in cielo, può essere vista come una sorta di
    perpetua unione eucaristica. Il Divino ci giunge solo come
    "rivelato"
    da Cristo Gesù: questa è la legge fondamentale della nostra
    vita
    soprannaturale.
  






  

    
Il
    corollario pratico immediato di questa legge è che, 
    
per
    il  
    
Proprio come l'uomo  , la presenza
    generale di Dio è costantemente sostenuta da una presenza
    particolare di Cristo ' 
    
secundum suam naturam humanam  '
    (secondo la sua natura umana), una presenza che precede ( 
    
in
    ordine naturae  , nell'ordine della natura) la dimora
    delle persone divine nell'anima santificata. Ma non è tutto:
    poiché
    questa presenza cresce in proporzione allo stato di grazia in
    noi, è
    capace non solo di perdurare, ma anche di essere 
    
intensificata  da
    tutta la varietà di ciò che facciamo e di ciò che soffriamo. È
    letteralmente vero che 
    
'quidquid agit Christianus, Christus
    agitur' 
    
 
    

      
-
      qualunque cosa faccia il cristiano, la fa per Cristo.
      Considerazioni
      di questo ordine sono ovviamente di grande importanza nella
      mistica:
      ci giustificano nel credere che possiamo, in realtà, vivere
      sempre e
      ovunque senza essere separati da Gesù Cristo.
    
  






  

    
Quanto
    più ci familiarizziamo con l'idea di un flusso fisico che emana
    continuamente (con una componente di grazia) per le anime
    dall'umanità di Cristo, tanto più ci rendiamo conto di quanto
    essa
    si armonizzi con i numerosissimi passi scritturali in cui il
    nostro
    possesso del Padre è strettamente subordinato alla nostra
    unione 
    
permanente 
    
 
    

      
con
      il Verbo incarnato; tanto più meravigliose diventano,
      inoltre, la
      profondità e la chiarezza dei precetti evangelici, in
      particolare
      quelli che insistono sulla comunione e sulla carità. Amare i
      propri
      fratelli e ricevere il corpo di Cristo non significa
      semplicemente
      obbedire e meritare una ricompensa: significa edificare
      organicamente, elemento per elemento, la vivente unità del
      pleroma
      in Cristo.
    
  






  

    
Nessuno
    svantaggio serio può essere addotto a fronte dei numerosi
    vantaggi
    che derivano alla vita interiore da una concezione quanto più
    realistica possibile dei legami che uniscono il nostro essere a
    quello di Cristo.
  







  

    

      

        

          

            
In
            primo luogo, quando estendiamo tutt'intorno a noi il
            dominio
            dell'umanità di Cristo non abbiamo motivo di temere di
            velare a noi
            stessi il volto della Divinità. Poiché aderiamo a
            Cristo 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
'in
            ordine vitali 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 '
            - nell'ordine della vita - egli 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
non
            è un
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
  
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
Un
            intermediario 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 che
            ci separa da Dio, ma anche un 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
mezzo 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 che
            ci unisce a Dio. ' 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
Philippe,
            qui videt me, videt Patrem 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 '
            - 'Chi ha visto me, Filippo, ha visto il Padre'.
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Non
    dobbiamo temere, inoltre, di star ponendo una pressione
    eccessiva sui
    limiti che definiscono la natura inferiore in cui il Verbo si
    incarna. Per quanto sconfinato sia il potere che dobbiamo
    attribuire
    a questa natura affinché la sua influenza si irradi
    continuamente su
    ciascuno di noi, tale grandezza non dovrebbe allarmarci. Per
    gli
    orizzonti che ci apre sul potere nascosto nell'essere creato, e
    in
    particolare sul cuore di Gesù Cristo, questo eccesso si rivela,
    al
    contrario, uno degli aspetti più magnetici di... ( 
    
Incompiuto.
    La parola mancante sembra essere 'Cristianesimo' 
    
 
    

      
.)
    
  






  

    
Inedito,
    senza data. Sembra essere stato scritto nel gennaio del
    1920.
  





 


                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        SUL CONCETTO DI TRASFORMAZIONE CREATIVA 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    



  

    

      

        
Lo 
      
      

        
SCHOLASCISMO 
      
      
 
      

        
distingue,
        a mia conoscenza, solo due tipi di variazioni nell'essere
        (movimento).
      
    
  






  

    

      

        

          

            
1.
            Creazione, cioè 'productio entis 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
ex
            nihilo 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 sui
            et 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
soggettivi 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 '.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
 
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
                
1
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
                
 
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
 
            
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            
2. 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 Trasformazione,
            cioè 'productio entis ex nihilo sui et 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
potentia
            soggettii 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 '.
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Pertanto,
    per la Scolastica creazione e trasformazione sono due modalità
    di
    movimento assolutamente eterogenee e
    reciprocamente 
    
esclusive 
    
 
    

      
all'interno
      della realtà concreta di un unico e medesimo atto.
    
  






  

    
Questa
    netta separazione tra le due nozioni implica che dobbiamo
    considerare
    la formazione del mondo come avvenuta in due "fasi"
    completamente distinte:
  






  

    
1.
    Inizialmente, il collocamento al di fuori del nulla ( 
    
extra
    nihilum 
    
 
    

      
)
      di un certo insieme di potenze (la fase creativa
      iniziale).
    
  






  

    
2.
    Successivamente, si verifica uno sviluppo autonomo di queste
    potenzialità, mantenuto dalla "conservazione" (la fase di
    trasformazione per cause secondarie).
  






  

    
3.
    Infine, nuovi collocamenti al di fuori del nulla ( 
    
extra
    nihilum
    
 
    

      
)
      ogni volta lo sviluppo storico del mondo ci mostra 'vere
      crescite':
      la comparsa della vita, di una 'specie metafisica', di ogni
      anima
      umana.
    
  






  

    
Questo
    concetto si scontra ovviamente con ogni sorta di improbabilità
    storica e incompatibilità intellettuali.
  






  

    
a.
    Ci obbliga a vedere, tra i successivi gradi dell'essere
    (fisico,
    organico, spirituale) che sono così evidentemente collegati
    nella
    loro 
    
apparenza 
    
 
    

      
,
      nient'altro che una connessione logica, un piano puramente
      intellettuale che ha artificialmente disposto gli esseri in
      un'apparenza di continuità.
    
  






  

    
b.
    Di conseguenza, ciò rende impossibile spiegare
    l'interdipendenza
    fisica (nel loro 
    
funzionamento 
    
 
    

      
)
      che osserviamo nei vari organi dell'universo. Eppure è
      abbastanza
      ovvio che il pensiero debba avere un certo supporto organico,
      che a
      sua volta è funzione di determinate condizioni
      fisico-chimiche.
    
  






  

    
c.
    Infine, nega qualsiasi valore assoluto all'opera delle cause
    secondarie: queste non hanno più alcuna efficacia organica nel
    far
    sì che il mondo attraversi i diversi livelli
    dell'essere.
  






  

    
Mi
    sembra che la maggior parte delle difficoltà che la Scolastica
    incontra a causa delle evidenze storiche dell'evoluzione
    derivino dal
    non aver considerato (oltre alla creazione e all'educazione) un
    terzo
    tipo di movimento perfettamente definito: 
    
la trasformazione
    creativa.
    
 
  






  

    

      

        

          

            
Accanto 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
a
            "creatio ex nihilo soggetti" 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 e 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
"transformatio
            ex potentia soggetto",
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
 
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
                
3.
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
  C'è
            spazio per un atto 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
sui
            generis 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 che 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
si
            serve 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 di
            un essere creato preesistente e lo sviluppa in un
            essere 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
completamente 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
nuovo.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
 
              
            
          
        
      
    
  






  

    
Quest'azione 
    
è
    davvero creativa 
    
 
    

      
,
      perché richiede un rinnovato intervento da parte della Causa
      Prima.
    
  






  

    

      
E
      allo stesso tempo dipende da un soggetto (un succinto), da
      qualcosa
      che riguarda un soggetto.
    
  






  

    
È
    davvero notevole che la Scolastica non abbia una parola per
    designare
    questo metodo di intervento divino che:
  





 





  

    
a.
    è concepibile 
    
in astratto 
    
 
    

      
,
      e ha quindi diritto ad un posto almeno nella
      speculazione,
    
  






  

    
b.
    è probabilmente l'unica che soddisfa la nostra esperienza del
    mondo.
  






  

    
Credo
    che dovremmo essere ciechi per non vederlo: 
    
in natura
    rerum  (in natura) le due categorie di movimento
    separate dalla Scolastica ( 
    
Creatio et Eductio 
    
 
    

      
)
      appaiono costantemente fuse, combinate, insieme.
    
  






  

    
Non
    esiste un momento preciso in cui Dio crea e un momento preciso
    in cui
    si sviluppano le cause secondarie. Esiste sempre e
    solo 
    
un'unica  azione creativa (identica alla
    conservazione) che eleva continuamente le creature verso una
    pienezza
    maggiore, 
    
per mezzo della 
    
 
    

      
loro
      attività secondaria e dei loro progressi precedenti.
    
  






  

    
Intesa
    in questo modo, la creazione non è un'intrusione periodica
    della
    Causa Prima: è un atto coestensivo con l'intera durata
    dell'universo. Dio 
    
crea  fin dall'inizio dei
    tempi e, 
    
vista dall'interno  , la sua creazione
    ( 
    
forse anche la sua creazione iniziale?  )
    assume la forma di una trasformazione. L'essere partecipante
    non
    viene introdotto 
    
in gruppi 
    
 
    

      
che
      si differenziano in seguito a seguito di una modificazione
      non
      creativa: Dio infonde continuamente in noi nuovo
      essere.
    
  






  

    
Lungo
    tutta la curva seguita dall'essere nelle sue espansioni ci
    sono,
    naturalmente, livelli, punti particolari, in cui l'azione
    creativa
    diventa dominante (l'apparizione della vita e del
    pensiero).
  






  

    
A
    rigor di termini, tuttavia, 
    
ogni 
    
 
    

      
buon
      movimento è, in qualche misura, creativo.
    
  






  

    
Poiché
    la creazione continua incessantemente in funzione di tutto ciò
    che
    già esiste, non c'è 
    
mai  , propriamente
    parlando, alcun " 
    
nihilum subjecti"  (nulla
    della materia sottostante), 
    
se non considerando l'universo
    nella sua formazione totale attraverso i secoli.
    
 
  






  

    

      

        

          

            
Questa
            nozione di "trasformazione creativa" (o creazione
            attraverso la trasformazione) che ho appena analizzato
            mi sembra
            inespugnabile in sé, e l'unica nozione che si adatta al
            mondo della
            nostra esperienza. Anzi, porta a una vera
            "emancipazione":
            pone fine al paradosso e all'ostacolo della materia
            (ovvero il nostro
            smarrimento quando consideriamo il ruolo svolto dal
            cervello nel
            pensiero e dalla passione – 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
ἔϱως 
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nel
              misticismo); e li trasforma entrambi in un culto
              nobile e illuminato
              di quella stessa materia.
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 
          
        
      
    
  



  





  

    
Se
    è vero, come mi sembra, che la "trasformazione creativa" è
    un concetto che non trova ancora posto nella Scolastica, allora
    penso
    che debba essere introdotto senza indugio, per evitare che la
    nozione 
    
teologica ortodossa  di creazione venga
    ulteriormente soffocata e distorta dal 
    
"nihilum
    subjecti" 
    
 
    

      
di
      una particolare filosofia.
    
  






  

    
Inedito,
    senza data. Probabilmente scritto all'inizio del 1920.
  





 


                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        NOTA SULLE MODALITÀ DI AZIONE DIVINA NELL'UNIVERSO 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    



  

    

      

        
Un 
      
      

        
paragone 
      
      
 
      

        
può
        aiutare a rendere più concrete le riflessioni che seguono.
        Immaginate una sfera, e al suo interno un gran numero di
        molle
        ravvicinate. Supponiamo inoltre che queste molle siano
        libere di
        espandersi o contrarsi a piacimento, spontaneamente. Un
        sistema del
        genere può rappresentare l'universo e la moltitudine di
        attività,
        tutte inscindibili l'una dall'altra, che lo
        compongono.
      
    
  






  

    
Supponiamo
    ora che all'interno di questo modello meccanico del mondo si
    cerchi
    di rappresentare, tramite un qualche dispositivo, l'influenza
    della
    Causa Prima. Quale elemento dovremmo aggiungere o quale
    modifica
    potremmo imporre alle parti contenute nella sfera, per
    simboleggiare
    l'intervento di Dio nelle cause secondarie?
  






  

    
Un
    primo modo per introdurre il fattore "Dio" nel nostro
    sistema che rappresenta il mondo sarebbe quello di aggiungere
    una 
    
molla extra  , molto più centrale e
    potente di tutte le altre, all'insieme delle molle viventi
    contenute
    nella sfera, che le farebbe conformare alla sua volontà. Ci
    sarebbe
    una molla di Dio, così come esiste una molla di Pietro o una
    molla
    di Paolo, e così via. Una causalità dominante 
    
tra 
    
 
    

      
le
      altre causalità (in breve, una forza interpolata nella serie
      delle
      forze esperienziali): ecco cosa sarebbe l'influenza
      divina.
    
  






  

    
Spesso,
    sebbene un modo così rudimentale di intendere l'attività
    operativa
    di Dio nell'universo venga accettato, più o meno
    inconsciamente, non
    possiamo ovviamente prenderlo per quello che è. Lo scopo di
    questa
    nota è sottolineare il fatto che gli unici modi razionali in
    cui
    possiamo concepire l'azione del Creatore sulle sue opere sono
    quelli
    che ci obbligano a considerare l'introduzione nelle cose
    dell'energia
    divina 
    
come (dal punto di vista esperienziale)
      
    
impercettibile 
    
 
    

      
:
      una proprietà che non può non avere importanti conseguenze
      riguardanti queste due questioni:
    
  






  

    
In
    che modo Dio è conoscibile per noi? (Parte I)
  






  

    
Qual
    è la vera estensione (in senso logico) della sua onnipotenza?
    (Parte
    II)
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a.
              Un primo modo, e peculiarmente divino, con cui la
              Causa Prima può
              influenzare le nature inferiori consiste nella sua
              capacità di
              agire 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
simultaneamente
              su tutto il loro corpo. 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Per
              tornare alla nostra sfera di molle, possiamo
              immaginare al di fuori
              di essa un essere capace di esercitare una pressione
              così sapiente
              su tutta la superficie del sistema in una sola volta
              da poter
              produrre, infallibilmente, qualsiasi modifica
              desideri in qualsiasi
              punto all'interno della sfera. Supponiamo che tale
              modifica venga
              prodotta. Dal punto di vista delle molle situate nel
              punto
              interessato, l'impulso esterno (= creativo) proverrà
              da ogni
              direzione e sembrerà essere o il risultato di una
              pura coincidenza o
              l'effetto di una forza misteriosa operante in tutto
              l'interno della
              sfera. È impossibile localizzare la nuova energia
              introdotta nel
              sistema: essa ha tutto l'apparenza di un caso o di
              un'immanenza.
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Ecco
              come (dal punto di vista strettamente esperienziale)
              percepiamo
              l'influenza della Provvidenza sul mondo. Non possiamo
              individuare il
              punto preciso in cui la mano di Dio si manifesta.
              Essa agisce
              sull'intero insieme delle cause senza rendersi
              evidente in alcun
              punto specifico: esteriormente, quindi, non c'è nulla
              di più simile
              all'azione del Primo Motore quanto l'azione di
              un'anima del mondo,
              nulla di più simile alla saggezza divina quanto il
              destino o la
              sorte. Sarebbe fuori luogo chiedersi se tale
              disposizione ci si
              addica o meno: 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
essa
              esiste 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
,
              e questo è tutto.
            
          
        
      
    
  






  

    
b.
    Sebbene ogni singola azione sia parte integrante dello stato
    generale
    e delle modificazioni complessive del tutto, in sostanza
    l'individuo
    rappresenta un centro operativo autonomo. L'azione divina,
    pertanto,
    non può limitarsi a racchiudere e plasmare le nature
    individuali
    dall'esterno. Per dominarle pienamente, deve avere presa sulla
    loro
    vita più intima. Quindi, oltre alla facoltà di agire sul 
    
tutto
    simultaneamente  , la Causa Prima deve essere in grado
    di farsi sentire nel nucleo di ogni singolo elemento del mondo.
    Poco
    fa consideravamo un essere così esterno alle cose da
    abbracciarle
    tutte insieme nella sua influenza. Ora immaginiamo che lo
    stesso
    essere diventi così interno alle molle che controlla da poter,
    a suo
    piacimento, aumentarne o allentarne la tensione fino al limite
    estremo della loro elasticità (attuale o potenziale). In
    quest'immagine avremo prodotto un quadro più o meno preciso
    dell'azione 
    
particolare di Dio  , quella con
    cui controlla il mondo, non semplicemente come un tutto, ma
    come un
    insieme di esseri 
    
individualmente vitalizzati  .
    In questo caso, l'azione della Causa trascendente è
    perfettamente
    localizzata. Interviene in un punto ben preciso dell'universo.
    Significa forse che potremmo essere in grado di comprenderla?
    Assolutamente no: anche in questo caso, l'azione divina appare
    solo
    "al livello del resto", come un elemento immediatamente
    percepibile. Proprio per la sua estrema interiorità, diventa
    incomprensibile. La molla, mossa 
    
ab intra  –
    dall'interno – dall'essere che anima la sfera, può benissimo
    immaginare di agire da sola (mentre 
    
in realtà è soggetta
    all'azione  ), e le altre molle, le sue vicine,
    condividono l'illusione. Questo è ciò che accade nel campo
    della
    nostra esperienza. Dove Dio opera, per noi è sempre possibile
    (mantenendoci a un certo livello) vedere solo l' 
    
opera della
    natura.
    
 
  






  

    
Quindi,
    a volte per 
    
eccesso di estensione  , a volte
    per 
    
eccesso di profondità Il punto in cui la forza
    divina viene applicata è essenzialmente extra-fenomenico. La
    Causa
    Prima non è coinvolta negli effetti; agisce sulle 
    
nature
    individuali  e sul movimento del 
    
tutto  .
    A dire il vero, Dio 
    
non crea  : 
    
fa sì
    che le cose si creino da sole. 
    
 
    

      
Ecco
      perché non c'è breccia o scissione nel punto in cui Egli
      entra. La
      rete dei determinismi rimane intatta: l'armonia degli
      sviluppi
      organici continua senza discordia. Eppure il Maestro è
      entrato nel
      suo.
    
  






  

    
Ma,
    si obietterà, se la condizione dell'azione divina è che essa
    sia
    sempre avvolta nel caso, nel determinismo, nell'immanenza,
    allora
    siamo obbligati ad ammettere che la causalità divina non
    è 
    
direttamente 
    
 
    

      
comprensibile,
      né come creatrice nel movimento che ordina il mondo, né come
      rivelatrice nel miracolo.
    
  






  

    
È
    assolutamente vero.
  






  

    
Che
    si tratti di Provvidenza ordinaria, di Provvidenza miracolosa
    (coincidenze straordinarie) o persino, ancora, del prodigio
    ( 
    
θαυμα  ), 
    
non saremo mai in
    grado, scientificamente,  di vedere Dio, perché non ci
    sarà mai alcuna discontinuità tra l'azione divina e le leggi
    fisiche e fisiologiche che sono l'unica preoccupazione della
    scienza.
    Poiché le catene degli antecedenti non vengono mai spezzate (ma
    semplicemente piegate o allungate) dall'azione divina,
    un'osservazione analitica dei fenomeni è impotente a
    permetterci di
    raggiungere Dio, 
    
anche come Motore Primo.  Non
    sfuggiremo mai 
    
scientificamente 
    
 
    

      
al
      circolo delle spiegazioni naturali. Questo è qualcosa che
      dobbiamo
      semplicemente accettare.
    
  







  

    

      

        

          

            
Questa
            proprietà del Divino di essere incomprensibile a
            qualsiasi
            comprensione materiale è sempre stata enfatizzata in
            relazione al
            miracoloso. Fatta eccezione per i casi di resurrezione
            dei morti (che
            sono estremamente rari e, a parte quelli riportati nei
            Vangeli, tutti
            più o meno discutibili), nella storia della Chiesa non
            esistono
            miracoli che non possano essere spiegati da forze
            vitali che si sono
            notevolmente intensificate 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
nella
            loro direzione.
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 D'altra
            parte, non abbiamo alcun esempio (nemmeno nelle
            leggende) di un
            miracolo 'morfologico'.
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né
              è mai stato registrato che un martire sia uscito dal
              fuoco e sia
              sopravvissuto alla spada.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
 
              
            
          
        
      
    
  






  

    
Possiamo
    quindi essere abbastanza certi che, quanto più i miracoli
    vengono
    studiati dal punto di vista medico, tanto più (dopo una prima
    fase
    di stupore) 
    
si scoprirà che sono estensioni 
    
 
    

      
della
      biologia, proprio come tanto più si studia scientificamente
      il
      passato dell'universo e dell'umanità, tanto più si trovano
      prove
      dell'evoluzione.
    
  






  

    
Eppure,
    Dio è conoscibile dalla ragione umana. Eppure, il miracolo è
    assolutamente necessario, non solo perché è necessario in
    apologetica, ma anche per la gioia che porta ai nostri cuori:
    il
    cuore non può trovare completa pace in un Dio che non
    percepisce
    come più potente di qualsiasi cosa esista.
  






  

    
Come
    possiamo riuscire a cogliere la presenza della corrente divina
    al di
    sotto della continua rete di fenomeni: la trascendenza creativa
    attraverso l'immanenza evolutiva?
  






  

    
È
    qui che dobbiamo introdurre quelle utili teorie che sviluppano
    nella
    loro massima estensione, in materia di conoscenza
    intellettuale, il
    sistema dell'atto e della potenza, e che riconoscono così nelle
    facoltà dell'anima il potere di 
    
raggiungere la piena
    verità 
    
 
    

      
sugli
      oggetti che percepiscono.
    
  






  

    
Senza
    alcun dubbio, sotto il movimento ascendente della vita si cela
    l'azione continua di un essere che eleva l'universo
    dall'interno.
    Sotto l'ininterrotta azione delle cause secondarie, si produce
    (in
    molti miracoli) un'eccezionale espansione delle nature, molto
    maggiore di quella che potrebbe derivare dal normale
    funzionamento
    dei fattori e degli stimoli creati. Considerati oggettivamente,
    i
    fatti materiali 
    
hanno in sé qualcosa del Divino.  In
    relazione, tuttavia, alla nostra conoscenza, questo elemento
    divino
    in essi non è altro che una potenza. Rimarrà 
    
in
    potenza finché ci mancheranno, per attualizzare nella
    nostra mente il mondo sovrasensibile, facoltà sufficientemente
    allenate; e tale allenamento non deve derivare solo dalla
    pratica
    dell'analisi e della critica, ma, ancor più, da un affinamento
    della
    sensibilità morale e da una completa fedeltà nel seguire la
    stella
    sempre nascente della verità. Solo 
    
la purezza di
    cuore  (assistita o meno dalla grazia, a seconda dei
    casi) 
    
e non la pura scienza 
    
 
    

      
è
      capace, di fronte al mondo in movimento o a un fatto
      miracoloso, di
      superare l'essenziale indeterminatezza delle apparenze e di
      rivelare
      inequivocabilmente un creatore dietro le forze della natura e
      il
      Divino che sottende l'anormale.
    
  






  

    

      

        

          

            
Già
            da ora, dunque, si evince che lo studio delle
            condizioni imposte
            all'azione divina dalla natura del mondo ci obbliga ad
            adottare una
            particolare teoria della conoscenza di Dio (conoscenza
            per mezzo
            della ragione e conoscenza per mezzo della
            fede).
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
 
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
                
3
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
  
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Dobbiamo
              ora vedere come l'esistenza di tali condizioni, che
              apparentemente
              impongono limitazioni alla Causalità Prima, possa
              essere conciliata
              con una visione ineccepibile dell'onnipotenza
              divina.
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Nel
    decidere se gli esseri siano qualificati o meno ad esistere, ci
    siamo
    abituati a considerare in essi un solo tipo di possibilità: 
    
la
    possibilità logica  , ovvero la non contraddizione
    interna dei concetti astratti con cui definiamo la loro natura.
    L'uomo, ad esempio, è considerato possibile perché
    l'"animalità"
    non è incompatibile con la "razionalità". Di conseguenza,
    si dice che l'uomo è 
    
semplicemente
    attualizzabile. (puramente e semplicemente) per opera del
    potere divino; e, una volta concesso questo, non c'è più
    bisogno,
    diremmo, di chiedersi se questa attualizzazione di un
    "possibile"
    non abbia a sua volta 
    
le proprie condizioni di
    possibilità.  Agli occhi di molti filosofi, l'universo
    si regge unicamente attraverso l'intelligibilità dei suoi
    elementi,
    considerati isolatamente e pienamente formati. Le questioni del
    divenire e del tutto non esistono per tali pensatori, cosicché,
    secondo loro, non c'è motivo di dubitare che Dio, se lo
    volesse,
    potrebbe far esistere "dal nulla" - 
    
ex nihilo sui
    et subjecti, et mundi recipientis 
    
 
    

      
(senza
      preesistenza di sé o di un soggetto, o di un mondo che li
      accolga) -
      Pietro o Paolo, completamente soli e completamente
      santificati.
      Questo è ciò che si dice o si presuppone costantemente nelle
      Scuole.
    
  






  

    
Bene,
    allora; se vogliamo dare piena libertà alla verità, dobbiamo
    avere
    il coraggio di dire qualcosa riguardo a una simile valutazione
    del
    potere creativo. Consiste nel prendere solo due o tre termini
    nell'interminabile serie di condizioni ontologiche a cui è
    soggetto
    il nostro essere e metterli insieme come se fossero pezzi
    intercambiabili; questo non è solo puerile, ma sminuisce sia
    Dio che
    noi stessi, per non parlare del fatto che dà origine alle più
    serie
    difficoltà in relazione alla Provvidenza.
  






  

    
Nella
    misura in cui possiamo giudicare il progresso del mondo, la
    potenza
    di Dio non ha un campo d'azione così libero come supponiamo: al
    contrario, in virtù della stessa costituzione dell'essere
    partecipante che si sforza di produrre (cioè, in breve, in
    virtù
    della perfezione propria di Dio), essa è sempre obbligata, nel
    corso
    del suo sforzo creativo, a passare attraverso tutta una serie
    di
    intermediari e a superare tutta una successione di rischi
    inevitabili, a dispetto di quanto possano affermare i teologi,
    sempre
    pronti a introdurre l'operazione della ' 
    
potentia absoluta
    divina' 
    
 
    

      
(la
      potenza assoluta di Dio).
    
  






  

    
Abbiamo
    già riconosciuto una prima legge molto generale alla quale è
    soggetta l'azione di Dio 
    
ad extra
    
 
    

      
(nella
      misura in cui opera al di fuori di sé): che, proprio in virtù
      della
      sua perfezione, non può agire in discontinuità con le nature
      individuali o in disarmonia con il progresso del tutto, cioè
      deve
      operare sullo stesso piano delle cause secondarie. Questa
      prima
      restrizione sulla manifestazione "arbitraria" dell'azione
      di Dio ci conduce alla considerazione di altre due.
    
  






  

    

      

        

          

            
1.
            Innanzitutto, appare contraddittorio (alla natura
            dell'essere
            partecipante) immaginare Dio che crea una  cosa 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
isolata
            . Solo un essere può esistere in isolamento: Ens a
            se 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 (l'Essere
            che esiste solo in sé stesso). Tutto ciò che non è Dio
            è
            essenzialmente moltitudine: moltitudine organizzata in
            sé stessa e
            moltitudine che si organizza attorno a sé stessa. Se
            dunque Dio
            deve 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
creare
            un'anima 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ,
            c'è solo una via percorribile per il suo potere:
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
creare
            un mondo.
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  Di
            conseguenza, l'uomo include tra le sue condizioni di
            possibilità
            pienamente realizzate più della semplice "animalità e
            razionalità"; la nozione di uomo implica anche
            "umanità,
            terra, universo...". Questo ci allontana molto dalla
            facile
            "possibilità" che i logici immaginano per le cose. Ma
            allo
            stesso tempo accresce la nostra statura e, soprattutto,
            se applicato
            al nostro Signore, suggerisce l'idea di una
            sorprendente unità nella
            creazione. Perché ora finalmente possiamo vedere che se
            Dio ha
            voluto avere Cristo, dare vita a un universo completo e
            diffondere la
            vita con mano generosa non era altro che ciò che era
            obbligato a
            fare. In senso stretto, dunque, c'è forse, in tutto ciò
            che si
            muove al di fuori di Dio, qualcos'altro 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
in
            atto 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 oggi,
            oltre all'attualizzazione di Gesù Cristo, per il quale
            ogni
            frammento del mondo è, prossimamente o lontanamente,
            necessario 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
(ex
            necessitate medii - 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
come
              mezzo necessario)? Non dobbiamo esitare ad affermare
              che non c'è.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
 
              
            
          
        
      
    
  







  

    

      

        

          

            
2.
            Se le leggi generali del divenire (che regolano la
            progressiva
            manifestazione dell'essere – l'essere creato – a
            partire da un
            multiplo disorganizzato) devono essere considerate come
            modalità
            rigorosamente imposte all'azione di Dio, allora
            possiamo iniziare a
            comprendere che 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
l'esistenza
            del male 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 potrebbe
            benissimo essere anche una conseguenza 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
strettamente
            inevitabile 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 della
            creazione. 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
'Necesse
            est ut adveniant scandala 
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Spesso
    ci rappresentiamo Dio come colui che può far scaturire dal
    nulla un
    mondo senza dolori, difetti, pericoli: un mondo in cui non c'è
    danno, non c'è rottura. Questa è una fantasia concettuale, che
    rende impossibile risolvere il problema del male.
  






  

    
No,
    dobbiamo accettare che, nonostante la sua potenza, Dio 
    
non
    può  ottenere una creatura unita a sé senza
    necessariamente ingaggiare una lotta contro il male. Il male,
    infatti, si manifesta 
    
inevitabilmente 
    
 
    

      
fin
      dal primo atomo di essere che la creazione "libera"
      nell'esistenza. Creatura e assenza di peccato (assoluta e
      generale)
      sono termini la cui associazione è tanto incompatibile (che
      sia
      fisica o metafisica è qui di poca importanza) con la potenza
      e la
      saggezza di Dio quanto l'unione di "creatura" e "unità".
      Di conseguenza, se il male dilaga intorno a noi sulla terra,
      non
      dovremmo esserne sconvolti, ma piuttosto tenere la testa alta
      con
      orgoglio. Queste lacrime, questo sangue e questi vizi sono in
      realtà
      una misura del valore che rappresentiamo. Il nostro essere
      deve
      essere prezioso affinché Dio continui a cercarlo attraverso
      tanti
      ostacoli. Ed è un grande onore che ci renda capaci di
      combattere con
      lui, "affinché la sua parola si compia", in altre parole
      "affinché ci sia creatura".
    
  






  

    
Vediamo
    dunque che l'antica idea del destino, che governava persino gli
    dèi,
    non era del tutto falsa. Nessuno ha mai trovato strano che Dio
    non
    possa tracciare un cerchio perfetto o compiere un'azione
    malvagia.
    Perché dovremmo limitare il campo delle contraddizioni
    impossibili
    solo a questi casi? Esistono certamente equivalenti 
    
fisici 
    
 
    

      
alle
      leggi inflessibili della scienza morale e della
      geometria.
    
  





 





  

    
In
    quale forma, dunque, dobbiamo in definitiva concepire
    l'onnipotenza
    di Dio, necessaria ed eminentemente desiderabile? Se Dio è
    veramente
    obbligato (da una necessità immanente in sé stesso), quando
    desidera creare, ad operare secondo determinate leggi di
    sviluppo,
    come può la decisione ultima risiedere nel suo atto creativo?
    Con
    quale miracolo il Creatore governerà le cose: non saranno forse
    le
    cose stesse a governarlo?
  






  

    
La
    risposta a quest'ultima domanda deve essere: "Per il miracolo
    supremo della potenza divina, che consiste nell'essere in
    grado,
    mediante un'influenza profonda e onnicomprensiva, di 
    
integrare
    incessantemente  , su un piano superiore, tutto il bene
    e tutto il male nella realtà che quella potenza costruisce per
    mezzo
    di cause secondarie". Per tornare ancora una volta, e infine,
    al
    paragone della sfera piena di molle vive: in ogni istante
    l'attività
    spontanea delle molle tende a modificare e sconvolgere
    l'equilibrio
    ricercato dall'essere dominante che abbiamo immaginato come
    responsabile della loro formazione. Supponiamo che questo
    essere sia
    in grado di utilizzare costantemente il nuovo stato prodotto
    nel
    sistema e di rimodellarlo: che possa far sì che la disposizione
    continuamente nuova degli elementi della sfera serva ai suoi
    scopi
    così bene che, nonostante tutte le fluttuazioni e nonostante
    tutte
    le resistenze che il suo disegno incontra (o più precisamente, 
    
per
    mezzo  di esse), esso prosegua senza interruzione.
    Questa ipotesi ci darà un quadro sufficientemente chiaro
    dell'azione
    di Dio, al contempo 
    
impercettibile  e 
    
irresistibile 
    
 
    

      
,
      sul corso degli eventi.
    
  







  

    

      

        

          

            
Tutti
            noi in questo mondo siamo invischiati in un groviglio
            di mali e
            determinismi sui quali Dio stesso (in virtù del suo
            atto creativo
            liberamente affermato) può agire solo in determinate
            condizioni
            molto precise, e questo perché ci sono "ostacoli" che
            sono 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
essenzialmente
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 parte
            delle cose. Eppure, anche se i fili sono
            indistruttibili o elastici
            solo fino a un certo punto, il tessuto stesso è
            infinitamente
            flessibile nelle mani del Creatore, a patto che noi, da
            parte nostra,
            ci dimostriamo creature fedeli. Se l'uomo vive lontano
            da Dio,
            l'universo gli rimane neutrale o ostile. Ma se l'uomo
            crede in Dio,
            immediatamente intorno a lui gli elementi, persino
            quelli fastidiosi,
            dell'inevitabile si organizzano in un insieme
            armonioso, ordinato al
            successo finale della vita. Per il credente tutto
            rimane,
            esteriormente e individualmente, ciò che è per il mondo
            intero;
            eppure la potenza di Dio adatta premurosamente il tutto
            al suo
            servizio. In ogni istante, in qualche modo, ricrea
            l'universo
            espressamente per l'uomo che gli prega. 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
'Credenti
            omnia convertuntur in bonum.'
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Una
      sintesi infallibile del tutto 
      
 
      

        
,
        operata da influenze interne ed esterne combinate; tale, in
        breve,
        sembrerebbe essere (a parte le eccezionali amplificazioni
        che
        incontriamo nei miracoli) la forma più generale e più
        perfetta
        dell'azione di Dio sul mondo: rispettosa di ogni cosa,
        "costretta"
        a percorrere molte vie tortuose e obbligata a tollerare
        molte cose
        che inizialmente ci sconvolgono, ma che in definitiva
        integra e
        trasforma ogni cosa.
      
    
  






  

    
Inedito,
    gennaio 1920.
  





 


                    
                    
                

                
            

            
        

    






